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LA GIORNATA 
NAZIONALE 
DEL FOLKLORE 
E DELLE 
TRADIZIONI 
POPOLARI

a specifica direttiva ema-
nata lo scorso 31  maggio 
dal Presidente del Con-
siglio dei Ministri  Prof. 

Giuseppe Conte ha determinato che, 
a Roma e in diverse altre città, il 26 
ottobre  venisse organizzata la «Gior-
nata Nazionale del Folklore e delle 
Tradizioni Popolari»; si è trattato di 
un’occasione in cui la FITP e i gruppi 
folklorici partecipanti hanno avuto un 
particolare successo in quanto espres-
sioni delle varie identità che caratteriz-
zano le differenti comunità regionali.

	 «La parata della Gioia», realiz-
zata con la sfilata dei gruppi folklorici 
in abbigliamento tradizionale, ha costi-
tuito un’espressione corale e suggesti-
va quando tutti sono confluiti in piazza 
del Campidoglio e hanno incontrato il 
Presidente Giuseppe Conte, il Sindaco 
di Roma Virginia Raggi e il Presidente 
della FITP Benito Ripoli. L’insieme ha 
costituito una rappresentazione sce-
nografica particolarmente interessante 
per le differenze dei colori dei costumi 
e delle parlate locali che, in generale, 
costituiscono la ricchezza più eviden-
te del patrimonio culturale popolare 
italiano. La manifestazione è stata 
diffusa da diverse emittenti televisive, 

per cui la FITP ha usufruito di questa 
occasione per mostrare la dimensione 
della propria capacità organizzativa nel 
realizzare, nell’arco di pochi giorni, l’in-
contro a Roma di numerosi gruppi. 
Un particolare riconoscimento del ruo-
lo e della funzione sociale dei gruppi 
folklorici è stato espresso dal Presiden-
te Conte quando ha sostento che «il 
futuro del Paese non può prescindere 
dalla tutela di quel patrimonio di valo-
ri e tradizioni che hanno contribuito a 
rendere l’Italia speciale e ammirata in 
tutto il mondo... La Cultura popolare 
è una preziosa eredità che è nostro 
dovere custodire, tramandare e pro-
muovere. Un popolo che non cono-
sce le proprie radici è un popolo che 
rischia di smarrire la propria identità. 
Per progettare come vogliamo essere, 
dobbiamo sapere come eravamo». 

	 Da queste parole, infatti, si 
evince che le prospettive della FITP 
sono quelle di tutelare e valorizzare il 
patrimonio culturale etnografico delle 
differenti comunità italiane, cosi come 
in pratica ha fatto, a partire dall’inizio 
degli anni ’70 del secolo scorso. Nel 
processo di valorizzazione ovviamente 
ha adattato le tradizioni popolari alle 
esigenze spettacolari di una realtà so-

di Vincenzo Cocca

L
cio-economica non più agro-pastora-
le, ma ormai diventata postindustriale, 
quindi mettendo in scena, negli spazi 
del palcoscenico, rappresentazioni et-
nografiche rivitalizzate e rifunzionaliz-
zate nelle performance teatrali. 
	 Con questo genere di ope-
razioni si è coscienti di conservare e 
valorizzare in modo dinamico e critico 
il patrimonio del nostro passato cultu-
rale per meglio «progettare come vo-
gliamo essere» in futuro, ovvero senza 
perdere le mostre specificità identita-
rie. Come riflessione conclusiva, tutta-
via, si può rilevare che si tratta di un 
processo che si è sempre verificato; in 
questi ultimi tempi, però, si è accele-
rato mettendo in evidenza le trasfor-
mazioni e le modificazioni nell’arco di 
pochi anni. 

 La Cultura 
popolare è una 
preziosa eredità 
che è nostro 
dovere custodire
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INDESCRIVIBILE ENTUSIASMO, 
PER LA GIORNATA NAZIONALE 
DEL FOLKLORE E DELLE TRADIZIONI POPOLARI

Un racconto fatto di Cultura, 
Storia e Tradizioni
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INDESCRIVIBILE ENTUSIASMO, 
PER LA GIORNATA NAZIONALE 
DEL FOLKLORE E DELLE TRADIZIONI POPOLARI

R   MA
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“La Giornata nazionale del Folklore 
e delle Tradizioni Popolari” ha col-
to nel segno, creando per le vie della 
città eterna, indescrivibile entusiasmo, 
evocando riti e tradizioni dei popoli 
dei vari territori italiani. L’evento è ri-
uscito a coniugare spettacolo e cultu-
ra convogliando nelle prestigiose vie 
della capitale una marea di gente, de-
dita ad applaudire le quarantacinque 
ensemble, quasi tutte appartenenti 
alla FITP. L’entusiasmo si toccava con 
le mani. Migliaia di persone, riuniti in 
piazza del Popolo e poi, ordinati, die-
tro le transenne di via del Corso, piaz-
za Venezia e piazza del Campidoglio, 
entusiasticamente plaudenti, hanno 
fatto da splendida cornice ad un even-
to, che rimarrà negli annali del mondo 
del folklore e delle tradizioni. La crona-
ca della giornata, vi sarà illustrata dagli 
inviati speciali della Federazione, io mi 
limiterò a rendervi partecipi delle mie 
emozioni, vissute da Presidente, in un 
clima di indescrivibile bellezza, per 
l’entusiasmo creato dagli spettatori e 
di grande prestigio per l’incontro con 
le Istituzioni, rappresentate dalle più 
alte cariche dello Stato italiano.
Nonostante il lungo viaggio hanno ri-
sposto “presente” anche i gruppi del 
nord, dell’estremo sud e delle isole. 
Hanno portato calore e colore, evo-
cato sensazioni e risvegliate sopite 
passioni in un’atmosfera suggestiva 
ed irreale, che ha fatto esclamare ai 
numerosi turisti: questa è la Roma che 
prediligiamo e che amiamo! 
Le tradizioni popolari, con i suoi grup-
pi, provenienti da tutta la penisola, in 
una fantasmagoria di colori e suoni 

I GRUPPI FOLKLORICI 
INCANTANO 
LA CITTA’ ETERNA
di Benito Ripoli

hanno letteralmente mandato tutti 
in brodo di giuggiole, coinvolgendoli 
emotivamente, i turisti e il numeroso 
pubblico capitolino.  E’ stata una “gior-
nata“ di festa e di entusiasmo, che ha 
celebrato il grande evento, scandito 
dai ritmi delle vertiginose danze, dalle 
coinvolgenti musiche e dai fascinosi e 
affascinanti costumi  dei ragazzi del 
folklore della nutrita famiglia FITP.
I Gruppi, difatti, hanno sfoggiato, per il 
pubblico romano e televisivo, i costumi 
più belli ed hanno inondato le vie di 
Roma, traboccanti di entusiasmo e di 
conturbante bellezza folklorica.
"Negli archetipi delle Culture, compa-
re quest’oggi, la grande festa. Oggi, è 
il momento della gioia, in cui la libertà 
dell’individuo diventa evento colletti-
vo… e la comunità, con celebrazioni di 
questo tipo e di questa portata, raffor-
za i legami istituzionali e ne delinea l’i-
dentità”. Con queste parole la Sindaca 
di Roma, ha salutato i tantissimi grup-
pi, presenti in piazza del Campidoglio. 
Un evento del genere, si può ben dire, 
s’immerge in un’atmosfera particolare 
e quasi sacra, che cementa l’ormai 
consolidato rapporto tra la FITP e le 
Istituzioni dell’Italica terra.
Sono stato tra i primi a giungere sul-
la scalinata di piazza del Campidoglio 
ed ho potuto gustare la bellezza del 
serpentone folklorico, che si dipanava 
e giungeva nella magica piazza del 
Vittoriano. Che dire dei numerosissimi 
figuranti e degli sbandieratori, che con 
le loro rievocazioni storiche e le loro 
affascinanti evoluzioni, nello sbandiera-
mento, hanno letteralmente carpito le 
attenzioni di organizzatori e pubblico, 

impressionando e meravigliando i tanti 
operatori delle televisioni presenti.
E’, quindi, presto spiegato,perché il 
folklore si racconta attraverso una 
narrazione spontanea di balli e di suo-
ni, che emoziona e coinvolge tutti: un 
racconto fatto di Cultura, Storia e Tra-
dizioni, che diventa parte integrante di 
ogni evento, che pretende spettacolo, 
ma richiede anche presentazione di un 
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patrimonio culturale intangibile, con 
valori e saperi, propri della storia dei 
popoli. Non è un caso che il pubblico 
e le autorità, hanno mostrato di ap-
prezzare, non solo le evoluzioni figura-
tive  dei gruppi, ma la  professionalità 
e la ricca rappresentazione scenica del 
patrimonio antropologico del popolo 
italiano.
Che aggiungere per fotografare la 

soddisfazione e  l’orgoglio di essere il 
Presidente di questa splendida gioven-
tù, rappresentata, nella massima parte, 
dai giovani dei gruppi folklorici, se non 
ripensare alle parole del rappresentante 
dell’ACI Italia (sponsor della manifesta-
zione): 
“É stata la “giornata” di una bellezza 
incommensurabile e le varie esibizioni 
dei gruppi, nelle strade di Roma, di un 

fascino inusitato. Rappresentate, certa-
mente, la reale speranza del futuro della 
nostra nazione. Grazie a nome del Pre-
sidente e di tutta l’organizzazione ACI”. 
Desidero chiudere questo mio breve 
intervento, ringraziando i Presidenti e 
tutti i componenti dei gruppi, che, con 
grandi sacrifici, era un giorno feriale, 
hanno , ancora una volta, posto il sigillo 
di qualità con il marchio FITP.
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Roma
& FITP

Roma
& FITP
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C’è il Nord, c’è il Centro, c’è il Sud, 
ci sono le Isole. C’è la nostra tradizione 
popolare. La nostra cultura e, vedete, 
non c’è da far distinzione. 
Non c’è una cultura alta o una cultura bassa. 
La cultura popolare è di tutti noi.

Giuseppe Conte
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

SPECIALE ROMA 2019
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Benvenuti. Benvenuti a Roma e spero 
che questo pomeriggio, in cui sarete 
un po’ affaticati, abbia portato anche 
a voi gioia, come la gioia che avete 
dato a tutti coloro che erano presen-
ti e che vi han visto. Tanti turisti. Voi 
oggi avete promosso questa iniziativa 
anche agli occhi di tanti turisti che tor-
neranno a casa con questo ricordo. La 
cosa bella di questa giornata, e sono 
contento davvero che l’abbiate rece-
pita, è che in tante parti d’Italia, come 
è stato detto, tanti altri gruppi, tante 
altre iniziative, tante altre associazioni 
hanno celebrato il folklore e le tradi-
zioni popolari. Quindi è stato un coro 
di iniziative. Questa di Roma è forse 
la più corposa, la più consistente ma 
ce ne sono state tante altre sparse 
sul territorio nazionale. Questa è una 
cosa molto bella. Anche voi venite da 
tutte le parti d’Italia. Sono rappresen-
tate qui con voi quasi tutte le Regioni. 
Ho scorso la lista. Quindi c’è il Nord, 
c’è il Centro, c’è il Sud, ci sono le Isole. 
C’è la nostra tradizione popolare. La 
nostra cultura e, vedete, non c’è da far 
distinzione. Non c’è una cultura alta o 
una cultura bassa. La cultura popola-
re è di tutti noi. Sono le vostre radici 
identitarie, sono le vostre tradizioni, i 
nostri costumi. È il come eravamo, co-
me ci divertivamo. Come si divertivano 

GIUSEPPE CONTE, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI DELLA REPUBBLICA ITALIANA

i nostri bisnonni, i nostri nonni, i nostri 
antenati. Come passavano il tempo. 
Come mettevano allegria. Questa co-
sa non la dobbiamo perdere. Questa 
è l’Italia bella. Questa è l’Italia della 
tradizione, sì, ma che noi dobbiamo 
conservare, coltivare. La tradizione che 
cos’è? È memoria che si consolida nel 
tempo. Noi siamo proiettati nel futuro. 
Per andare avanti dobbiamo progetta-
re il futuro. Lo stiamo facendo. Voglia-
mo un Italia sempre più verde, sempre 
più digitale. Vogliamo un Italia che sia 
frontiera dell’innovazione tecnologica.
Che abbia una leadership, un prima-
to, in Europa e nel mondo. Però come 
diceva uno scrittore: “Il futuro ha un 
cuore antico”. Noi dobbiamo proget-
tare il futuro ma non possiamo dimen-
ticare ciò che siamo stati e come era-
vamo, per capire come siamo e come 
vogliamo essere. Questo è molto im-
portante. È bello questo. Io spero che 
questa giornata, che questa ricorrenza, 
si possa ripetere ogni anno. Ringrazio 
la sindaca Virginia Raggi perché è sta-
ta molto entusiasta nel partecipare a 
questa iniziativa e nel mettere a dispo-
sizione anche questa piazza e nel con-
cedere tutte le autorizzazioni e tutti i 
permessi. Ringrazio gli sponsors che 
hanno consentito a voi di poter svol-
gere questa manifestazione e quindi 

la vicepresidente Fusco e Gerardo Ca-
pozza per l’Automobil Club e Scudieri 
per Eccellenze Campane. Ringrazio 
ovviamente il Presidente Ripoli e tutti 
voi che fate parte di questa Federazio-
ne, di questa Associazione. E vi saluto 
con un messaggio. Voi portate allegria. 
Siete l’Italia della gioia. Comunicate e 
siete il tessuto di quelle trame che 
sono definite le trame della coesione 
nazionale. Coesione sociale, coesio-
ne nazionale. 
Ecco, voi siete l’Italia bella. E voi tutti 
insieme con noi lavorerete e dobbiamo 
lavorare per scacciare via l’Italia brutta 
che, ad esempio, si annida purtroppo 
ed è presente in quelle centinaia di 
messaggi che arrivano alla Senatrice 
Segre ogni giorno. Quello è il linguag-
gio dell’odio. Noi lo dobbiamo scaccia-
re via. Io invito e inviterò tutte le forze 
politiche rappresentate in Parlamento, 
forze di maggioranza, di opposizione, 
senza distinzione, su questo non dob-
biamo scherzare, non dobbiamo fare 
distinzione di colori politici, ad intro-
durre delle norme per contrastare il 
linguaggio dell’odio, a tutti i livelli: nel 
dibattito pubblico e nelle comunicazio-
ni via social. 
Da oggi parte questo messaggio. Con 
voi lo voglio lanciare. Grazie ancora. 
Buon rientro!

L'INTERVENTO
DEL PRESIDENTE
GIUSEPPE CONTE
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Benvenuti a tutti, benvenuti per primo 
a tutti i gruppi folclorici fra i quali ve-
do anche dei bambini e questo mi fa 
molto, molto piacere. Benvenuti qui a 
Roma, benvenuti in Piazza del Campi-
doglio. Saluto il Presidente della Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari 
Benito Ripoli, saluto la Vice - Presiden-
te Vicaria dell’ACI Giuseppina Fusco, 
il presidente delle Eccellenze Campa-
ne Paolo Scudieri, i Sindaci e tutte le 
personalità presenti. Saluto e ringrazio 
soprattutto il Presidente del Consiglio 
dei ministri Giuseppe Conte che ha 
avuto questa bellissima intuizione. 
Che cos’è questa intuizione? Non è 
null’altro che riconoscere l’identità, la 
nostra identità italiana. Vedete oggi 
qui a Roma si sono radunati tantissi-
mi gruppi provenienti da tante città, 
da tanti paesi e ciascuno di voi ha 
rappresentato la propria storia, la 

propria cultura, le proprie tradizioni. 
Ciascuno di noi in famiglia, anche dei 
romani parlo, ha qualcuno che parla 
un dialetto, ha qualche provenienza 
da qualche altra parte d’Italia. Siamo 
tutti legati da un filo rosso sottilissimo. 
Siamo tutti parte della stessa Nazione, 
eppure ciascuno di noi ha un’identità 
specifica. E tutte insieme costituiscono 
il nostro patrimonio incancellabile ed 
ineliminabile. Questa è una ricchezza 
che dobbiamo proteggere, dobbiamo 
valorizzare e soprattutto in un momen-
to come questo nel quale l’Italia non 
solo è in Europa e quindi lavora e viag-
gia e vive e collabora e coopera insie-
me a tante altre nazioni dell’Europa ma 
l’Italia è in realtà il luogo, il crocevia, 
io continuo a dire, di tante culture nel 
mondo. Considerate che in Italia ci so-
no rappresentanze di tutti i paesi este-
ri presso la FAO, presso la Presidenza 
del Consiglio, presso la Santa Sede. 
Abbiamo tantissime ambasciate e noi 
possiamo rappresentare l’eccellenza 
italiana non solo come paese ma come 
insieme incancellabile, ripeto, delle no-
stre profonde identità. Allora io credo 
che questa festa che ha un significa-
to così profondo, oggi deve diventa-
re un punto d’incontro che da qui in 
avanti rappresenta la nostra storia e 
la difende e la valorizza perché, co-
me è stato detto, questi siamo noi e 
siamo noi di fronte al mondo. Anche 
in chiave di sviluppo turistico: venite a 
conoscere l’Italia, venite a conoscere le 
mille bellezze. L’Italia è il paese dei mil-
le campanili, ebbene dobbiamo ridare 
vita a ciascuna delle nostre comunità 
perché solo attraverso questo, noi po-
tremo difendere quella che è la nostra 
bellissima storia. Quindi grazie ancora 
Presidente per questa intuizione, gra-

zie a voi per essere qui. Ci vediamo 
chiaramente l’anno prossimo, noi sia-
mo pronti e desiderosi di ospitarvi 
ancora. Grazie. 

VIRGINIA RAGGI,
SINDACA 
DI ROMA
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CRONACA E RIFLESSIONI 
SULLA GIORNATA 
DEL FOLKLORE 
E DELLE TRADIZIONI 
POPOLARI 
di Salvatore Luciano Bonventre

Roma 26 ottobre, 2019 - La Gior-
nata del folklore e delle tradizio-
ni popolari svoltasi in Roma il 26 
ottobre 2019 è stato un esempio 
concreto di quanto il mondo del 
folklore sia vivo e attuale in Italia. 
Prima di tutto i numeri: 37 grup-
pi partecipanti, di cui 26 affiliati 

alla FITP, provenienti da 14 di-
verse regioni: 9 del Lazio, 7 della 
Calabria, 4 dell’Umbria, 3 delle 
Marche, 2 dell’Abruzzo, 2 della 
Sicilia, 2 della Puglia, 2 Molise, 
1 della Toscana, 1 del Veneto, 1 
della Sardegna, 1 della Basilicata, 
1 della Lombardia e 1 dell’Emi-

lia-Romagna. La Federazione ha 
dimostrato sul campo una gran-
de capacità di mobilitazione e i 
gruppi hanno risposto all’appel-
lo nonostante i pochi giorni di 
preavviso. A ben vedere, questo 
risultato è il frutto del lavoro re-
alizzato nel tempo dalla Federa-
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zione stessa, fondato su contatti 
mantenuti permanentemente con 
le realtà locali e su una rete capil-
lare solida e reattiva, fatta da diri-
genti nazionali e locali che hanno a 
cuore il medesimo obiettivo. 

	 Istituzioni come la Presi-
denza del Consiglio e il Comune 
di Roma hanno compreso questo 
aspetto e dal canto loro hanno 
provveduto a predisporre con lu-
cida efficacia l’apparato organizza-
tivo e quello di sicurezza in diverse 
riunioni tenute nella Capitale nella 
settimana precedente l’evento. 
Diversi attori hanno collaborato in 
tal senso: dal Gabinetto del Presi-
dente del Consiglio alla Segreteria 
della Sindaca, dai responsabili del-
la Polizia Municipale e dall’azienda 
dei trasporti ATAC a quelli di forze 

dell’ordine quali Polizia di Stato e 
Carabinieri. Su richiesta della Sin-
daca Raggi il previsto itinerario 
iniziale da Largo Augusto Impe-
ratore a Piazza di Spagna è stato 
modificato in quello definitivo da 
Piazza del Popolo al Campidoglio 
passando per Via del Corso. Il 
cambio ha reso necessario rivede-
re alcune decisioni ma tutti hanno 
fatto uno sforzo perché l’iniziativa 
si svolgesse egualmente nel miglio-
re dei modi. Indispensabile anche il 
contributo degli sponsor ACI, ACI 
ROMA ed Eccellenze Campane sia 
in termini economici che in termini 
logistici per la cura dell’allestimen-
to e il reperimento dell’attrezzatu-
ra necessaria all’uopo. L’appeal che 
può esercitare il folklore ha colpi-
to anche loro, come dimostrano le 
parole di saluto rivolte dai rispetti-

vi rappresentanti. Così, nel primo 
pomeriggio i gruppi cominciavano 
ad affluire presso Villa Borghese e 
a concentrarsi in Piazza del Popo-
lo, passando per l’omonima Porta. 
Guardando al passato, il connubio 
Roma-folklore ha conosciuto mo-
menti eccezionali. 

	 La stessa Via del Corso 
prende il nome dalla corsa dei ca-
valli detti Bàrberi che ebbe luogo 
lunga questa arteria per più di 4 
secoli dal 1467 al 1883 e che ap-
passionava i Romani nei giorni di 
Carnevale. Nel 1911, in occasione 
dei festeggiamenti per il cinquan-
tesimo Anniversario dell’Unità 
d’Italia, si tennero a Roma, con lo 
scopo di offrire ai visitatori un'im-
magine attendibile della vita dei 
ceti popolari, la Mostra di Etnogra-
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fia Italiana e la Mostra Regionale, 
propedeutici alla costituzione del 
nuovo Museo Nazionale di Etno-
grafia Italiana, tuttora esistente nel 
quartiere EUR, che nelle intenzioni 
di Lamberto Loria avrebbe favorito 
gli studi in campo folklorico. Anco-
ra, il 7 gennaio 1930 si celebrò l’“A-
dunata del costume nazionale in 
Roma”, indetta da Benito Mussolini 
in occasione delle nozze del prin-
cipe Umberto di Savoia con Maria 
Josè del Belgio ed impreziosita 
dall’estro di alcuni dei principali 
artisti dell’epoca come il musicista 
Pietro Mascagni, il poeta futurista 
Filippo Tommaso Marinetti in qua-
lità di illustratore e il pittore Giulio 
Aristide Sartorio in qualità di xilo-
grafo. In quell’occasione migliaia di 
persone provenienti da centinaia di 
località di ogni regione percorse-
ro un cammino che conduceva da 
Viale dell’Università a Piazza Indi-
pendenza passando per Porta Pia, 

il Quirinale e l’allora Piazza Esedra, 
oggi Piazza delle Repubblica. Più 
recentemente, nel 2011 circa 30 
gruppi della FITP hanno parteci-
pato ad un Udienza per la Gente 
dello Spettacolo Viaggiante con 
papa Benedetto XVI in Aula Paolo 
VI in Vaticano ed alla Giornata di 
Musica Popolare ed Amatoriale in 
Piazza di Spagna. La Giornata del 
2019 segna dunque un'altra perla 
di questo connubio tra Roma e il 
folklore. 
	 Il corteo partito da Piazza 
del Popolo è avanzato su via del 
Corso attraversando Largo dei 
Lombardi, Largo di S. Carlo e Lar-
go Carlo Goldoni, incrociando vie 
simbolo dello shopping internazio-
nale come Via Condotti e Via Frat-
tina e passando di fronte a luoghi 
storici come la Colonna di Marco 
Aurelio e la Galleria Alberto Sordi, 
a chiese e palazzi magnifici come la 
Basilica di. S. Ambrogio e S. Carlo, 

la Santissima Trinità degli Spagnoli 
e S. Marcello o anche Palazzo Ru-
spoli e Palazzo Doria Pamphili e a 
sedi delle istituzioni repubblicane 
come Palazzo Chigi e la Camera 
dei deputati in Montecitorio. Per 
tutto il chilometro e 600 metri di 
lunghezza di Via del Corso, gruppi 
folclorici, sbandieratori, cortei sto-
rici, bande musicali e majorettes 
sono stati applauditi a scena aper-
ta dal numeroso pubblico presente 
di cento nazionalità diverse assie-
pato dietro le transenne collocate 
dai servizi di Roma Capitale per 
garantire l’ordine. 
	 La maggior parte delle 
persone approfittavano per scatta-
re foto o fare piccoli video ricordo. 
Chissà quanti post della manifesta-
zione che non abbiamo visto, han-
no invece fatto il giro del mondo. 
Queste reazioni testimoniano una 
volta di più di quanto sia enorme-
mente attrattivo il folklore in chiave 
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turistica. Molti poi non si sono ac-
contentati e hanno interagito con 
i componenti dei gruppi, ballando 
e cantando insieme a loro. Una 
forma spontanea e improvvisata 
di turismo esperienziale, ossia di 
quella nuova sfaccettatura del tu-
rismo contemporaneo di grande 
successo oggi, amato e praticato 
da chi vuole vivere esperienze au-
tentiche ed essere protagonista 
della propria vacanza. Infine, le 
esibizioni si sono interrotte e la 
sfilata, ora a scaglioni per consen-
tire il deflusso del traffico, ha ta-
gliato velocemente Piazza Venezia 
tra l’Altare della Patria e Piazza S. 
Marco ed è salita sul Campidoglio 
dove vi sono stati i discorsi delle 
autorità. Sul posto raccoglievano 
interviste e filmati decine di gior-
nalisti inviati da varie testate e da 
alcune emittenti pubbliche e priva-
te, a riprova dell’effettiva risonanza 
che ha avuto l’avvenimento. La ce-
rimonia è stata introdotta dall’ese-
cuzione da parte delle bande mu-
sicali dell’Inno Nazionale. Non è la 

prima volta che bande musicali e 
gruppi folk concorrono alla mede-
sima iniziativa ed anche questo è 
un aspetto salutare. È seguita poi 
la consegna dei diplomi. Ed è in 
questo momento che, anche se per 
mezzo di rapidi flash è venuta fuori 
l’importanza del vissuto dei gruppi. 
Qualche esempio. Vi erano i cala-
bresi di Città di Castrovillari reduci 
dal Columbus Day di New York e i 
loro conterranei di Città di Tropea 
appena tornati da una tournée in 
Spagna. Vi era la Banda Musicale 
di Monte Porzio Catone che ha 
appena festeggiato i suoi 200 anni 
di attività, al fianco del neocostitu-
ito gruppo Matrù di Amatrice che 
ha perso tutta la sua attrezzatura 
nel terremoto del Centro Italia del 
2016. Tante storie perché ogni 
gruppo è fatto di una propria sto-
ria. Vi erano i gruppi venuti dalle 
regioni più lontane che sui social 
avevano appena raccontato l’emo-
zione di un viaggio insieme a Roma 
con istantanee prese in un autogrill 
sull’autostrada o a Fontana di Trevi. 

Soltanto chi fa parte di un grup-
po sa quanto può arricchire fare 
viaggi e spettacoli con persone 
con le quali si condivide una pas-
sione. Sulla pedana si recavano in 
successione uomini e donne, an-
ziani e adolescenti. Tanti i bambini 
che hanno ballato lungo il percor-
so. Chiunque può far parte di un 
gruppo. Generazioni diverse, con-
divisione d’esperienze uniche, sen-
timenti d’appartenenza e d’egua-
glianza, apertura alla conoscenza. 
Sono questi in fondo gli elementi 
che fanno di un gruppo, di ogni 
gruppo, un formidabile campio-
ne prototipo di inclusione sociale, 
luogo d’incontro e di aggregazione 
aperto in modo continuo nel corso 
degli anni. Tutti i componenti poi 
indossavano naturalmente il pro-
prio abito popolare. Alcuni si sono 
esibiti in brevissime esibizioni e si 
sono potuti ascoltare i colpi di un 
tamburello laziale, le frizioni di una 
caccavella calabrese e le note di 
un organetto abruzzese. Quale mi-
glior modello di cultura territoriale? 

Roma
& FITP
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Vi sarebbero oggi persone comu-
ni capaci di suonare con dimesti-
chezza tali strumenti della tradi-
zione musicale, se non esistessero 
i gruppi folk? In un piccolo paese di 
montagna, da chi altro potrebbe-
ro apprendere i bambini le danze 
tipiche del proprio territorio? Non 
è una domanda retorica ma una 
constatazione del valore culturale 
espresso dai gruppi. Sono loro i 
depositari autentici della cultura 
popolare italiana. La Giornata del 
folklore e delle tradizioni popolari 
del 2019 ha dimostrato pertanto 
come i gruppi folclorici possano 
al contempo rappresentare un 
buon volano per il turismo che an-
drà di moda nel prossimo futuro, 
essere un fattore indispensabile 
di inclusione sociale nella propria 
comunità e costituire dei soggetti 
capaci di tutelare e valorizzare la 
cultura territoriale di ogni regio-
ne. Ed ha confermato anche che 
per comunicare all’esterno queste 
competenze e queste potenzialità, 
è fondamentale poter contare con 

una Federazione strutturata ed 
organizzata, capace di tessere un 
dialogo con altri operatori del set-

tore e, soprattutto, con le istituzio-
ni locali e nazionali per compiere la 
propria missione. 
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PAOLO SCUDIERI,
PRESIDENTE 
DI ECCELLENZE 
CAMPANE
Desidero esternare il mio stato d’ani-
mo: vi trasmetterò la mia felicità.
La felicità di essere questa sera qui, 
con voi, in questa Roma meraviglio-
sa che, con una giornata splendida, 
accoglie tutti. Accoglie l’iniziativa del 
Presidente del Consiglio e accoglie la 
Sindaca, in una atmosfera magica che  
la rende ancora più bella con l’intensità 
di questa luce. È meraviglioso essere 
con voi e trasmettervi quanto io sia 
felice perché i vostri valori, il vostro 
spessore, la cultura straordinaria 
della storia dell’eccellenza d’Italia, 
del folclore, della trasmissione di ge-
nerazione in generazione di quelli che 
sono valori encomiabili, molte volte 
inafferrabili ma sicuramente tangibi-
li hanno fatto sì che un sogno, il mio 
sogno, quello di raggruppare queste 
eccellenze in un marchio, fondassero 
Eccellenze Campane. La nostra tradi-
zione, la dieta mediterranea, i prodotti 
insuperabili in quanto a sapore e bontà 
sono racchiusi in un marchio che que-
sta sera ha l’onore di essere con tutti 
voi, in questa prima rappresentazione 
del folclore e della storia di questa 
meravigliosa Italia che ha solo bisogno 
di credere in sé stessa e vivere la sua 
felicità.

Il 26 ottobre 2019 alle ore 17,00 nel Teatro dell’I.C.S. Giampietro-Romano,  
il  Gruppo Etnica Ditirambo in collaborazione con il Comitato Provinciale 
di Napoli FITP, ha organizzato, in occasione della “Giornata Nazionale del 
Folklore e delle tradizioni popolari”, una serata dal titolo“ I bambini e le 
Tradizioni Popolari”  dedicata alla tutela del patrimonio immateriale e alla 
difesa della Cultura Popolare, in particolare del canto e del racconto. L’in-
tento è stato quello di offrire sul nostro territorio, strumenti idonei per la 
costruzione di un’ identità,  che  è  poi,  il senso di appartenenza ai luoghi 
ed alla comunità da cui si proviene. L’attenzione è stata rivolta soprattutto 
ai bambini  con la profonda  convinzione    che  offrire  loro  una  cono-
scenza  “altra  ed  ulteriore”  rispetto  a  quella  della “globalizzazione”,  
vuol dire contribuire al processo di  formazione di  “libere coscienze”  
nella  loro crescita umana e civile. Grazie ai musicisti del gruppo Etnica 
Ditirambo coordinati da Nicola Di Lecce, si è riusciti a coinvolgere mondo 
della scuola e mondo delle Associazioni  avvicinando  tutti,  almeno per 
una sera  alle proprie radici.

Il Gruppo Etnica Ditirambo
di Torre del Greco
per la tutela del patrimonio immateriale 
e alla difesa della Cultura Popolare
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Sono veramente onorata di essere qui 
a porgervi il benvenuto e soprattutto 
sono molto felice di portarvi il saluto 
dell’ACI e dell’Automobil Club di Ro-
ma. Consentitemi però, prima di tutto 
vorrei esprimere il nostro apprezza-
mento e la nostra gratitudine al Presi-
dente del Consiglio che ha fortemente 
voluto questa manifestazione ed ha 
avuto questa straordinaria intuizione. 
Un grazie di cuore al Presidente della 
Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lari, al Presidente di Eccellenze Cam-
pane, tutti impegnati nell’organizzare 
questa giornata che sicuramente sta 
avendo uno straordinario successo. 
Un grazie particolare alla nostra Sin-
daca che ci ospita in questa magnifica 
sala. Vorrei soltanto esprimere qualche 
piccola riflessione su questa manife-
stazione. Noi abbiamo avuto oggi un 

piacere straordinario di ascoltare ar-
monie, virtuosismi dei gruppi canori, 
dei gruppi musicali e abbiamo avuto 
il godimento di assistere a spettacoli 
davvero bellissimi dei gruppi folclori-
ci. Ma il valore di questa giornata 
va ben oltre il piacere della musica, 
il piacere del bel canto, il piacere 
dello spettacolo. Il valore di questa 
giornata è soprattutto nell’attirare, ri-
chiamare e sensibilizzare i cittadini sul 
valore della nostra cultura, delle nostre 
tradizioni e della nostra storia. In un 
mondo sempre più proiettato verso il 
futuro dove la tecnologia sembra pre-
valere sull’umano, trasferire a noi stessi 
e soprattutto ai nostri giovani e ai no-
stri figli i valori della nostra identità, la 
testimonianza della nostra tradizione è 
sicuramente una grande missione. Ed 
è una missione che portate avanti tutti 
voi, una missione che portano avanti i 
nostri gruppi della tradizione popola-
re. Una missione che ha anche uno 
straordinario valore sociale. Valore di 
aggregare, fare incontrare, far dialoga-
re i giovani oggi sempre più alla ricer-
ca di punti di riferimento, ma anche di 
aggregare i meno giovani, coloro che 
sono vittime della solitudine magari 
senza interessi, senza obiettivi. Quindi 
uno straordinario valore sociale di cui 
tutti noi qui presenti siamo sicuramen-
te molto consapevoli e che intendiamo 
sostenere anche in futuro. Da ultimo, 
per non rubare tempo agli altri, direi 
che è opportuno richiamare l’attenzio-
ne sul valore di queste manifestazioni 

e sul lavoro che voi portate avanti sot-
to il profilo turistico. Indubbiamente 
attraverso voi si richiama l’attenzione 
dei cittadini, della popolazione sui tan-
ti luoghi che nel nostro paese meritano 
di essere conosciuti, visitati, ammirati. 
Luoghi che sono al di fuori delle tra-
dizionali passeggiate turistiche e che 
invece possono rivestire grandissimo 
interesse per la loro ricchezza in termi-
ni di architetture, archeologia, paesag-
gi. E allora approfitto della presenza 
del Presidente del Consiglio per sot-
tolineare che il turismo ha veramente 
bisogno di voi. Della promozione che 
attraverso di voi stiamo realizzando. 
Ma anche bisogno di trasporti pubblici 
efficienti ed ha bisogno di infrastruttu-
re. Infrastrutture non soltanto ricettive 
ma anche viarie. Di strade provinciali 
così importanti perché consentono 
proprio di raggiungere quei luoghi 
che normalmente non sono obiettivi 
degli itinerari turistici ordinari. Spero 
davvero di venirvi a trovare, di veni-
re da voi e ascoltare di nuovo queste 
meravigliose melodie che oggi ci avete 
offerto e godere dei vostri bellissimi 
spettacoli. Grazie. 

L'INTERVENTO
DI GIUSEPPINA FUSCO,
PRESIDENTE ACI ROMA 
E VICE PRESIDENTE 
ACI NAZIONALE
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Si sono concentrate a Roma, provenien-
ti da tutta Italia, le rappresentanze dei 
gruppi folk di varie regioni per cele-
brare la “Giornata nazionale del folklo-
re e delle tradizioni popolari”, istituita 
proprio il 31 luglio scorso, su istanze 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari. Vi hanno aderito, ovviamen-
te, tutte le organizzazioni del settore 
come appunto Fitp, Fafit, Ufi ecc… Il 26 
ottobre, a Roma, le Marche sono state 
rappresentate dal Gruppo Gams, Grup-
po Alfieri e Musici Storici di Serviglia-
no, Li Matti de Montecò, La Cucuma 
di Amandola, I Viaggiatori del Tempo 
di Monte San Giusto e l’Associazione 
Culturale Staphilè di Mondolfo, tutti 
affiliati Fitp. La “Giornata nazionale 
del folklore e delle tradizioni popolari” 
ha avuto la sua anteprima, per le Mar-
che, la sera del 19 ottobre a Tolentino, 
nel maceratese, dove si è tenuta una 
manifestazione folklorica di grande 
successo e che ha avuto il fulcro in un 
evento specifico: “La sera del dì di fe-
sta-Tolentino in Folk”. L’evento ha pre-
so vita dall’iniziativa dell’Associazione 
Culturale Staphilè, subito condivisa dal 
sindaco, Giuseppe Pezzanesi, che ha 
accolto con molto favore tale progetto, 
coadiuvato dall’ assessore Silvia Tatò e 
sostenuto dalla collaborazione di tutta 
l’amministrazione. Il primo cittadino di 
Tolentino infatti, ancora una volta, ha 
dimostrato tutto il suo attaccamento 
alle tradizioni, al proprio folklore e alla 
cultura popolare dei vari territori della 
regione Marche. Dopo una coinvolgente 
sfilata per le vie e le piazze del centro 
storico, i gruppi GAMS Gruppo Alfieri 
e musici di Servigliano, “Colle del Ver-

dicchio” di Staffolo, Gruppo “La Cam-
pagnola” di Montecosaro, “La Racchia” 
di Sarnano e “Li Pistacoppi” di Mace-
rata, si sono alternati sul palcoscenico 
con esibizioni molto applaudite e gradi-
te dal numerosissimo pubblico, che ha 
potuto apprezzare l’arte del maneggio 
della bandiera, la bravura dei tamburini 
ma anche le coreografie del Saltarello, 
della Castellana e delle altre danze ti-
piche marchigiane e maceratesi, nonché 
i tradizionali canti degli stornelli a di-
spetto e allusivi. Molto ammirato anche 
l’intermezzo presentato da La Racchia, 
complesso musicale ormai famoso per i 
suoi improbabili quanto divertenti stru-
menti musicali, recuperati anche tra le 
stoviglie di uso comune nelle cucine 
delle famose “vergare” marchigiane. A 
proposito di cucina si è pensato anche 
al buon mangiare, infatti, a completare 
la serata, il locale Comitato di Contrada 
della Bura ha organizzato la degusta-
zione della polenta con vari sughi, per 
assaggi da gran gourmet.
  La manifestazione ha avuto il compi-
to di coinvolgere e stimolare l’interesse 
verso il patrimonio identitario locale, 
creando, attraverso la rappresentazio-
ne folklorica offerta al pubblico, una 
sorta di ideale affinità sui comuni mo-
menti identificativi della vita: il lavoro, 
la festa, l’amore, il matrimonio, ecc… 
In buona sostanza è stato importante 
stabilire un legame “affettivo”, che ha 
veicolato un ricordo emozionante allo 
spettatore, che si è trovato di fronte ad 
un “racconto” collocato in un contesto 
storico che, ormai, non esiste più. Non 
vi è dubbio che, in una società sem-
pre più global, si corre il rischio che il 

Le iniziative
nella regione
Marche
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cambiamento disarticoli la memoria, 
generando così, per contrappeso, un 
bisogno di radicamento, di recupero 
del local. Alla fine delle esibizioni il 
consueto ed emozionante scambio dei 
doni ed i ringraziamenti da parte del 
Sindaco e dell’Amministrazione comu-
nale agli organizzatori Carlo Strovegli 
e Donatella Bastari, del Centro Studi 
di Tradizioni Popolari Staphilè, la qua-
le ha consegnato all’amministrazione 
comunale La prima Etnografia d’Ita-
lia, il volume pubblicato dalla Fitp su-
gli studi di folklore tra ‘800 e ‘900, nel 
quadro italiano ed europeo. Il Sindaco 
Pezzanesi ha ricordato che l’appunta-
mento “La sera del dì di festa-Tolentino 
in Folk” ha coinvolto tanti spettatori, 
anche di comuni limitrofi, arrivati per 
godere di una serata molto gioiosa e 
coinvolgente che ha fatto riscoprire 
le tradizioni popolari e folcloriche e 
che certamente andrà ripetuta anche il 
prossimo anno. Per terminare la sera-
ta, magistralmente condotta da Matteo 
Pasquali e Luca Romagnoli, nel segno 
del coinvolgimento, anche il pubblico 
è stato invitato a partecipare e a ballare 
sul palco una quadriglia molto spirito-
sa e spassosa.
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Il Comitato Provinciale della FITP di 
Bergamo ha accolto l’invito del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 
Giuseppe Conte a celebrare la prima 
Giornata Nazionale del Folklore e 
delle Tradizioni Popolari. E per farlo 
al meglio il presidente provinciale 
Francesco Gatto, in collaborazione 
con la Provincia di Bergamo e il Du-
cato di Piazza Pontida, ha invitato 
tutti i gruppi folkloristici bergama-
schi affiliati alla Federazione, ben 17, 
e anche quelli che ad oggi non sono 
federati, a uno scambio di saluti isti-
tuzionali. 
Per rendere l’idea dell’entusiasmo 
con cui i gruppi hanno accolto l’i-
niziativa diamo qualche numero. 
Il 26 ottobre mattina, nella Sala del 
Consiglio della Provincia di Berga-
mo eravamo presenti in 28 gruppi 
folkloristici e ben 10 tra enti e proloco 
e sindaci. Totale 100 persone, quasi 
tutti in abito. Un tripudio di colori e 
di tradizioni che a parole non è pos-
sibile spiegare. 
Ed è stata davvero una grande emo-
zione vedere i rappresentanti dei 
gruppi folkloristici entrare nella Sa-
la del Consiglio stendardo alla mano 
e con i loro abiti tradizionali, a testa 
alta e fieri della loro passione per il 
folklore. 
Hanno partecipano all’evento: Grup-
po Folklorico Taissine di Gorno, 

Gruppo Folklorico Orobico di Berga-
mo, APS Gruppo Folk I Gioppini di 
Bergamo, La Compagnia del Re Gnoc-
co di Mapello, Gruppo Folkloristico 
Musicale I Sifoi di Bottanuco, Grup-
po Folk Arlecchino di Bergamo 1949, 
Cümpagnia del Fil de Fèr di Piario, 
Rataplam Associazione di Musica di 
Mapello, Gruppo Musicale Popolare 
Vilan di Bergamo, Gruppo Folklorico 
I Canterini di Pognano, Associazione 
Cultural Folklorico Bolivia di Berga-
mo, Gruppo Folklorico Lampiusa di 
Parre, Gruppo Folklorico Costòm de 
Par di Parre, Bergamo Folk - Arlecchi-
no Bergamasco di Bergamo, Gruppo 
Folk Amis de Dosèna di Dossena, San 
Simon Sucre Filial Italia di Bergamo, 
Gruppo folcloristico musicale La Gari-
baldina di Terno d’Isola, Caporales Mi 
Viejo San Simón di Bergamo, Gruppo 
Storico Gli Scacchi Viventi di Mapel-
lo, Gruppo Folklorico Brighella e la 
Torre Campanaria di Comun Nuovo, 
Ducato di Piazza Pontida con le ma-
chere ufficiali Giopì e Margì, Proloco 
di Bergamo, Promoisola, Proloco di 
Parre, Spirito del Pianeta, La Strada 
del Vino Valcalepio. 
A rappresentare i gruppi, due figure 
di spicco della Federazione Nazionale 
Tradizioni Popolare, il presidente pro-
vinciale Francesco Gatto e il vicepre-
sidente nazionale Fabrizio Cattaneo e 
la figura che meglio incarna la difesa 
delle tradizioni popolari in Bergamo, il 
Duca di Piazza Pontida, Mario Morotti 
Smiciatöt. In rappresentanza delle isti-
tuzioni, invece, Romina Russo, Asses-
sore provinciale alla Cultura, Loredana 

Poli, Assessore alla Cultura del Comune 
di Bergamo e i consiglieri regionali Gio-
vanni Malanchini e Niccolò Carretta. 
Alle 11, quindi, tutti pronti per l’inno 
nazionale, eseguito al flauto di pan dai 
Sifoi di Bottanuco, e per gli interventi 
delle istituzioni, anticipati dalla lettura, 
da parte della presentatrice Maria Elena 
Baroni, della direttiva con cui la Presi-
denza del Consiglio Nazionale ha istitu-
ito la Giornata Nazionale del Folklore e 
delle Tradizioni Popolari.
Visibilmente emozionati di trovarsi di-
fronte a una Sala del Consiglio colorata 
di tradizione, hanno unanimemente 
espresso il ringraziamento per la pas-
sione con cui i gruppi folkloristici man-
tengono viva la tradizione locale e il ri-
cordo delle nostre radici. 
E così, mentre il presidente provinciale 
Francesco Gatto ha espresso con orgo-
glio la sua gratitudine verso i presen-
ti, il vicepresidente nazionale Fabrizio 
Cattaneo ha sottolineato, a beneficio 
delle istituzioni presenti, come la realtà 
folkloristica bergamasca sia un’eccel-
lenza a livello non solo regionale, ma 
addirittura nazionale.  E allora è sorta 
spontanea la domanda dell’Assessore 
alla Cultura del Comune di Bergamo 
Loredana Poli che ha chiesto ai gruppi il 
perché di questa ricchezza folkloristica: 
una domanda a cui i gruppi, ha detto 
l’Assessore, devono trovare una risposta 
e che lei giustifica con la “voglia berga-
masca di fare festa”. 
Unanime da parte delle istituzioni re-
gionali e provinciali anche l’appello 
ai Sindaci: “Supportate i vostri gruppi 
perché sono una ricchezza inestimabile 

Comitato 
Provinciale 
della FITP 
di Bergamo
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Con questo slogan il Gruppo Folcloristico “Santa Gorizia” ha festeggiato 
la ricorrenza della “1̂  Giornata Nazionale del Folclore e delle Tradizioni 
Popolari” indetta dal Consiglio dei Ministri per il 26 ottobre.
Come sottolineato nella disposizione ministeriale, le tradizioni popolari 
“esprimono una cultura territoriale che costituisce eredità del passato …, 
rappresentando un patrimonio da recuperare e valorizzare in ciascun 
territorio...”.
Nel corso del pomeriggio di sabato il Gruppo ha illustrato presso la Sala 
“Dora Bassi”, gentilmente concessa dall’Amministrazione Comunale, la 
propria attività inerente allo spettacolo (danze, musiche, canti, nozze 

goriziane) e alla ricerca a tutto 
campo sulle nostre tradizioni re-
lativa all’abito tradizionale, agli 
strumenti musicali e ai giochi 
popolari di un tempo con alcu-
ni dei quali si sono cimentati i 
presenti.
Sono state proiettate, inoltre, im-
magini riguardanti la storia del 
Gruppo che ricordiamo svolge la 
propria attività da oltre 90 anni e 
sono state messe a disposizione 
dei presenti varie pubblicazioni 
edite dallo stesso, risultato di 
anni di ricerca sia sul campo, 
sia archivistica.
La giornata del Gruppo era ini-

ziata già al mattino con un’esibizione presso la Casa di Riposo  per an-
ziani del Comune di Monfalcone durante la quale ha intrattenuto ospiti 
e famigliari con il meglio del proprio repertorio tradizionale.
L’importante ricorrenza è stata ricordata anche venerdì 25 nel corso dell’a-
pertura di una serie di incontri tenuti da docenti del Gruppo presso 
l’Università della Terza Età di Gorizia e dedicati ai “Costumi goriziani 
tradizionali”.

Gruppo "Santa Gorizia" 
Riscopriamo le nostre tradizioni
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e un volano per la crescita culturale e 
turistiche del territorio”. 
E alla richiesta di aiuto di Francesco 
Gatto per portare il folklore sui banchi 
di scuola, la risposta pronta e sincera, 
è stata: “Preparate un progetto e noi vi 
daremo tutto l’aiuto possibile!”. 
Quindi ogni gruppo è stato accompa-
gnato dal proprio sindaco a ricevere 
l’attestato di partecipazione alla prima 
edizione delle Giornata e tra gli applau-
si di tutti, a scattare una fotografia ri-
cordo con le istituzioni presenti. 
Tantissimi i volti e le diverse tradizioni, 
accomunati da un sorriso fiero e sod-
disfatto che meglio di ogni parola ha 
saputo esprimere con quanto orgoglio 
i gruppi hanno portato i loro abiti e la 
loro passione nella Sala del Consiglio.
Il risultato è stato al di là di ogni aspet-
tativa: una festa del folklore tanto atte-
sa quanto partecipata. Una festa ricca 
di sorrisi, di abbracci tra amici che con-
dividono la stessa passione, di colori e 
di… canti! Perché nessun brano avreb-
be potuto concludere meglio l’evento 
di “Amici Miei”, suonata dai Sifoi di 
Bottanuco e cantata da tutti i presenti.
Una festa che ha gettato le basi per un 
futuro del folklore bergamasco davvero 
felice, grazie al supporto e all’amicizia 
dimostrato dalle istituzioni. Ma anche 
grazie allo spirito dei gruppi e delle 
associazioni, alla loro voglia di fare fe-
sta e al sorriso che sempre e comunque 
portano sulle labbra. 
E se è vero che per i gruppi folkloristi-
ci ogni giorno in cui possono portare 
in piazza il loro amore per la tradizio-
ne è una giornata dedicata al folklore, 
è anche vero che veder riconoscere una 
Giornata Nazionale è davvero un’emo-
zione!
Quindi grazie! Grazie al Presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte, alla 
dirigenza della FITP, alle istituzioni 
locali e a ogni singolo componente dei 
gruppi folkloristici bergamaschi per-
ché, presente o meno quel giorno, porti 
avanti la sua passione con convinzione 
e con orgoglio. Viva il folklore!
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La Giornata Nazionale del Folklore e 
delle Tradizioni Popolari, istituita con 
Direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, anche in Calabria è stata 
importante occasione per fare un’atten-
ta riflessione sull’esigenza di “riappro-
priarsi” di quella “cultura territoriale” 
che si identifica con i valori della “tra-
dizione” e della “tutela”.
In tutto il territorio regionale, infatti, su 
iniziativa dei Gruppi Folklorici della Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari 
ed il supporto delle Amministrazioni 
Locali ed Istituzioni Scolastiche, sono 
stati realizzati eventi (mostre, convegni, 
laboratori didattici, rappresentazioni 
sceniche, presentazioni di libri, ecc…), 
tutti di straordinario interesse culturale 
e di grande partecipazione popolare.
A riguardo, particolare attenzione è sta-
ta data a quanto il Presidente Conte ha 
scritto nella sua direttiva, affermando 
che “…le tradizioni popolari sono uno 
strumento indispensabile per fungere 
da volano per il turismo, con conse-
guenti ricadute positive di carattere 
economico”.
Questa considerazione è importante, 
soprattutto se inserita nell’esigenza di 
favorire un “turismo sociale” e dare so-
stegno a chi è impegnato alla migliore 
preservazione e utilizzazione delle ri-
sorse ambientali, artistiche e storiche e 
a chi, come noi, è attento a promuovere 
manifestazioni ed iniziative afferenti la 

valorizzazione delle culture locali.
La significativa osservazione del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri credo 
sia quella di considerare l’attività di 
ricerca e trasposizione scenica delle 
tradizioni popolari italiane quale com-
ponente del grande settore delle attività 
terziarie.
Tralasciamo qui i dati statistici che in-
dicano nella terziarizzazione dell’eco-
nomia il futuro delle società più avan-
zate, ma non possiamo sottacere che 
il settore terziario, per non assumere 
aspetti parassitari di tipo levantino ed 
essere, invece, componente efficiente 
dello sviluppo economico, debba essere 
in “sintonia” con i comuni elementi che 
mettono in movimento ogni economia.
La Giornata Nazionale del Folklore e 
delle Tradizioni Popolari credo abbia 
dato, anche in questa direzione, la giu-
sta rotta ai gruppi folklorici calabresi e, 
credo, alla stessa FITP.
Anzitutto le idee: è fondamentale sa-
pere cosa si vuole fare in rapporto alle 
possibilità esistenti; in secondo luogo, 
è indispensabile la metodologia più 
accorta che ha sempre come legge ir-
rinunciabile il raggiungimento degli 
obiettivi prefissi; infine, urge amore, 
entusiasmo, cultura e professionalità. 
Nessun obiettivo, oggi, può essere per-
seguito, con successo, se si dimenticano 
queste fondamentali dimensioni dell’o-
perare umano.

Anche per la Calabria
occasione di dialogo e confronto
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La giornata del 26 ottobre 2019 ci ha 
detto: spalanchiamo le porte delle no-
stre sedi sociali, allarghiamo gli oriz-
zonti del nostro impegno culturale e 
sociale, lottiamo per difendere “tut-
to” il patrimonio culturale e artistico 
di ogni nostra città o piccolo borgo 
dall’incuria del tempo o dalla barba-
rie dell’uomo (la cascina o il mulino 
abbandonato, i vicoli, le piazze, i mo-
numenti abbruttiti da scritte volgari, 
le parlate locali ormai dimenticate, la 
buona cucina della nonna sostituita 
dai fast food), impariamo ad ascolta-
re gli anziani, suggeriamo, noi gruppi 
folklorici, grazie all’esperienza matu-
rata con la partecipazione a festival e 
rassegne in tutto il mondo, cosa signi-
fichi viaggiare ed usufruire intelligen-
temente del tempo libero.
Che significato, infatti, ha viaggia-
re senza “vedere”, senza sforzarsi di 
“capire” e di “apprezzare” la spirito 
di una terra, la cultura di un popolo? 
Viaggiare è comprensione. S’impara 
ad apprezzare gli altri così come sono; 
viaggiare significa, insomma, rispetta-
re l’uomo e la natura.
La giornata è stata, pertanto, in Cala-
bria, come in tutte le regioni italiane, 
occasione privilegiata nella quale - a 
fronte delle tracimazioni proprie del 
contemporaneo della nostra società 
complessa/multimediale - si è addirit-
tura andato oltre il modello del dialogo 
e del confronto, per postulare un mo-
dello, definito dal ricorso al “Folklo-
re”, quale vera e propria frontiera su 
cui infrangere i tanti impulsi della pur 
presente aggressività e intolleranza ed 
affermare il diritto di tutti gli uomini 
alle loro diversità, quale vero e proprio 
bene culturale.
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Negli archetipi delle Culture, 
compare quest’oggi, la grande festa. 
Oggi, è il momento della gioia, in cui la libertà 
dell’individuo diventa evento collettivo… 
e la comunità, con celebrazioni di questo tipo 
e di questa portata, rafforza i legami 
istituzionali e ne delinea l’identità.

Virginia Raggi
SINDACA DI ROMA
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Roma
& FITP
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I GRUPPI
PARTECIPANTI
GIORNATA NAZIONALE  DEL FOLKLORE 
E DELLE TRADIZIONI POPOLARI
1̂  edizione

2019
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La Murgia - Bari

Pastoria del Borgo Furo - Treviso
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Banda Polizia Municipale Comune di Roma

Cominia Gens - Picinisco (Fr)
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I Castroviddari - Castrovillari (Cs)

Coro San Leonardo - Ortona (Ch)
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Gruppo Folclorico Agnone - Agnone (Is)

I Tencitt Cunardo - Varese
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Calabria Citra - Morano Calabro (Cs)

Città di Castrovillari - Castrovillari (Cs)
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Città di Milazzo - Milazzo (Me)

Fanfara bersaglieri Guidonia Montecelio
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Gruppo Alfieri e Musici Storici - Servigliano (FM)

Gruppo Folk Spoletino - Spoleto (Pg)



34 ● speciale Roma 2019

● WWW.FITP.ORG

I piccoli dell'Eco - San Giovanni R. (Fg)

La P'cc'nera - Forli del Sannio (Is)
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Li matti de Montecò - Montecosaro (Mc)

Miromagnum - Mormanno (Cs)
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Banda Musicale M.P.C. Superband -Monte Porzio Catone (Rm)

Gruppo storico "Gli Orti di Mecenate" Castiglione del Lago (Pg)
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I viaggiatori del Tempo - Monte San Giusto (Mc)

Gruppo Golk Italiano "Alla Casadei" - Ravenna
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Sbandieratori e Musici dei 7 rioni storici - Carpineto Romano (Rm)

Le Tamburellare Tiburtina - Tivoli (Rm)
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Banda Musicale Valle Tiberina - Stimigliano (Ri) 

I Canterini di Serrastretta - Serrastretta (Cz)
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Città di Tropea - Tropea (Vv)

Coro Aci Automobil Club Roma



speciale Roma 2019 ● 43

La Cocolla de Mojià - Mogliano (Mc)

Lu Chicchirichì - Viggiano (Pz)
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Ma-trù - Amatrice (Ri)

Milis Pizzinnu - Milis (Or)
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New Ladye Spart'anes - Acquasparta (Tr)

Gruppo Folk Pro Loco del Pollino - Castrovillari (Cs)
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Coro Folk "Rio" - Rocca de Vivi - Roccavivi (Aq) 

Sbandieratori e Musici - Arezzo
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Agilla e Trasimeno - Castiglione del Lago (Pg)

Gruppo Siciliano di canterini e danzerini "I Cariddi"- Messina   
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IL RICONOSCIMENTO 
AGLI SPONSORS

GIORNATA NAZIONALE  DEL FOLKLORE 
E DELLE TRADIZIONI POPOLARI
1̂  edizione

2019

Riccardo Alemanno, direttore ACI Roma
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Giuseppina Fusco, Presidente ACI Roma e Vice Presidente ACI nazionale

Paolo Scudieri, Presidente di Eccellenze Campane
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avoro, elaborazione simbolica 
e trasmissione dei saperi, co-
me da tempo hanno rilevato la 

linguistica, la semiologia e l’antropolo-
gia, sono privilegi in virtù dei quali gli 
uomini si distinguono dagli altri ani-
mali. Infatti, l’homo sapiens codifica e, 
quindi, classifica la realtà in cui opera. 
Con tali azioni, socialmente accettate 
e riconosciute sul piano simbolico in 
quanto segni e veicoli di comunicazio-
ne, gli esseri umani interagiscono tra 
di loro. Si formano, in questo modo, i 
diversi sistemi semantici, ciascuno con 
un apparato segnico specifico di un 
dato gruppo sociale i cui membri si in-
tendono, si capiscono e si organizzano. 
Vengono elaborati così, insieme ai lin-
guaggi delle cose, i linguaggi gestuali 
e comportamentali, quelli orali e quelli 
grafici, grazie ai quali si trasmette age-
volmente il pensiero. Inoltre, gli uomini 
realizzano strumenti e oggetti utili per 
il lavoro e la produzione di beni alimen-
tari indispensabili per il sostentamento 
proprio e della comunità. Tutto questo 
costituisce il patrimonio dei beni cultu-
rali immateriali, strettamente apparte-
nenti all’orizzonte del linguaggio o dei 
segni linguistici, e il patrimonio dei be-
ni materiali, appartenenti all’orizzonte 
oggettuale e dei manufatti. 

	 In tutti i casi, i sistemi di co-
municazione vengono realizzati, come 
è noto, in seguito dell'antropizzazione 

della natura e il passaggio da questa 
alla cultura; gli esiti di questo passag-
gio formano un vasto patrimonio do-
ve si collocano tutti i prodotti espressi 
tramite il linguaggio. In questo patri-
monio che gli uomini producono fin da 
un lontano passato, si distinguono due 
ampie categorie comprendenti rispet-
tivamente le tradizioni orali e i prodotti 
materiali della cultura. 

	 Ad entrambe corrispondono 
specifici elementi simbolici tramite i 
quali tradizioni e prodotti vengono 
classificati e quindi socialmente tra-
smessi da una generazione all’altra, in 
un continuo processo di comunicazione 
capace di determinare un accumularsi 
storico di informazioni nelle differenti 
culture e in diverse epoche storiche. 
In questo modo, la lingua, la musica, 
la danza e i canti popolari costituisco-
no emergenze forti ed evidenti di una 
data realtà socio-culturale, specifican-
done momenti e contesti differenti; in 
tale quadro, ovviamente, devono esse-
re collocati, sebbene in forme e conte-
nuti, più o meno complessi, anche i nu-
merosi esiti della cultura materiale. Fra 
questi rivestono particolare interesse i 
diversi manufatti dell'artigianato tradi-
zionale che conservano più di altri, al-
meno per quanto riguarda il linguaggio 
formale e decorativo oltre che per le 
particolari funzioni operative peraltro 
caratterizzate da specifici segni esteti-

ci, elementi determinanti l’elaborazione 
di una particolare grammatica e di una 
precisa sintassi di forme e simboli, tali 
da poter essere considerati come «stile 
etnico» . 
Come è noto, tra gli intellettuali occi-
dentali cominciano a sorgere interessi 
di tipo etnografico sulla cultura po-
polare europea oltre che sulle realtà 
sociali degli altri continenti, spesso 
definite «primitive». In Europa si esau-
riva la funzione economica, sociale e 
politica delle antiche corporazioni me-
dievali sostituite da nuove forme di or-
ganizzazione del lavoro rapportate alla 
struttura della fabbrica. Anche i saperi 
professionali, fino ad un recente passa-
to, tradizionalmente trasmessi tramite 
la pedagogia dell’esempio e della co-
municazione orale, vengono sostituiti 
dai risultati della ricerca scientifica e 
tecnologica e dalla relativa documen-
tazione scritta dei dati. In tale conte-
sto, infatti, la comunicazione culturale 
ha cominciato ad aumentare la veloci-
tà nella trasmissione di conoscenze da 
una generazione all’altra; l’invenzione 
della stampa prima, e successivamente 
l’impiego e l’accelerata diffusione elet-
tronica dei messaggi nel Novecento, 
costituiscono sistemi di trasmissione di 
apparati cognitivi che hanno facilitato 
un continuo accumularsi di informazio-
ni. Tale processo ha determinato l’am-
pliarsi di una forte accelerazione e arti-
colazione di rapporti sociali, ma anche 
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LA MEMORIA LUNGA 
NEI BENI CULTURALI 
ETNOGRAFICI
di Mario Atzori

L



incontri e scontri di differenti culture e 
ideologie, generando contrapposizio-
ni di notevole ampiezza e gravità, tali 
da sfociare in due devastanti conflitti 
mondiali che hanno caratterizzato il XX 
secolo. Tutto ciò ha contribuito a far 
scomparire il tradizionale passaggio 
orale e pratico dei saperi, relegando gli 
anziani nel ruolo passivo di non essere 
più depositari dei patrimoni culturali 
delle comunità, anche per la contestua-
le istituzione della scuola.    
Questo processo dell’accumularsi dei 
saperi professionali e dei relativi patri-
moni culturali immateriali e materiali ha 
attraversato un complesso percorso 
che è stato oggetto di indagine di di-
versi studiosi, soprattutto a partire dal 
periodo illuministico, in cui si è iniziato 
ad affrontare criticamente le dinamiche 
dei processi storici.

	 Nel Settecento, caratterizzato 
da concezioni particolarmente attente 
verso qualsiasi prodotto della ragione, 
si comincia, come noto, su iniziativa di 
vari intellettuali, l’opera di archiviazione 
e documentazione dei saperi del pas-
sato nei quali si collocano i patrimoni 
delle tradizioni popolari. In tale con-
testo, in Italia sorgono, per esempio, 
gli interessi antiquari di alcuni studiosi 
per ricercare i resti dell’antichità con-
servati nella cultura popolare propria 
delle plebi rurali e dei volghi urbani; 
in sostanza, le antiquitates vulgares 

diventano oggetto di studio per Mi-
chelangelo Carmeli che, nel 1750, 
pubblica la Storia di vari costumi sacri 
e profani degli antichi sino a noi per-
venuti. Mentre tratta delle maschere e 
dei travestimenti carnevaleschi, senza 
condannarli come errores pur essendo 
un ecclesiastico, egli sostiene che non 
vuole «sgridare un sì fatto abuso, per-
ché questa non è cosa del mio propo-
sito … A me basta rintracciare l’origine 
di tale costume» (Carmeli, t. II, cap. III). 
Nel medesimo filone si colloca l’opera 
storica, apparsa tra il 1732 e il 1742, di 
Ludovico Antonio Muratori, Antiqui-
tates italicae Medii Aevi, dove sono 
riportate numerose notizie sulle tradi-
zioni popolari medievali con l’intento 
dichiarato non di documentarle, ma di 
denunciarle come credenze, usanze e 
costumi popolari definiti come errores. 
Questo obiettivo è particolarmente 
evidente in un’altra opera del Muratori, 
De superstizione vitanda, apparsa nel 
1744.

	 Identica problematica è ripre-
sa nella prima metà dell’Ottocento da 
Giacomo Leopardi nel noto Saggio 
sopra gli errori popolari degli antichi, 
scritto nel 1815 ma pubblicato nel 
1846, nel quale risultano evidenti re-
sidui di un certo razionalismo illumini-
stico con il quale si confutano, da un 
punto di vista laico, le credenze magi-
co-religiose delle popolazioni illettera-

te. 
Con la crisi del razionalismo illuministi-
co, riconducibile al fatto che l’essenza 
delle cose sfuggiva alla conoscenza 
razionale, resta alla ricerca soltanto 
la possibilità dell’indagine fenomeno-
logica degli esiti da sempre prodotti 
dalla ragione assoluta. Da qui il fon-
darsi della conoscenza storica come 
unica ed esclusiva forma di indagine 
del fare degli uomini e del già avve-
nuto. Pertanto, nel ricostruire la storia 
umana, oggetto privilegiato di ricerca 
sono le fonti, fra le quali quelle della 
cultura popolare, dove sono riposte 
le migliori espressioni dei sentimen-
ti umani che, in quanto formulazione 
libera e genuina, si contrappongono 
ai vincoli della ragione. Su tali presup-
posti, come è noto, nell’Ottocento si 
fonda il popolarismo romantico che, 
per numerosi studiosi, ha costituito il 
filtro per scoprire e mettere in risalto 
la poesia popolare intesa come la sola 
vera poesia; da qui l’interesse per rac-
cogliere direttamente sul campo canti, 
fiabe e una vasta quantità di tradizioni 
orali. In quel periodo vengono elabo-
rate le nozioni romantiche di «popolo» 
connesse al concetto di «spontaneità» 
e di «creatività», in contrapposizione 
all’«artificiosità» caratterizzante i pro-
dotti della cultura ufficiale delle classi 
egemoni. In tale contesto viene con-
temporaneamente elaborata anche la 
nozione di «popolo-nazione» che ha 
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I sistemi di comunicazione vengono realizzati, 
come è noto, in seguito dell'antropizzazione 
della natura e il passaggio da questa alla cultura; 
gli esiti di questo passaggio formano un vasto 
patrimonio dove si collocano tutti i prodotti 
espressi tramite il linguaggio. 
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agevolato il conseguimento delle uni-
ficazioni e delle indipendenze nazionali.
In piena atmosfera romantica, propria 
della prima metà del secolo, in tutta 
Europa si diffonde l’interesse per do-
cumentare le tradizioni orali fino ad 
allora tramandate di generazione in 
generazione senza seguire un’attenta 
e corretta trascrizione. Con riferimento 
all’Italia, costituiscono documentazio-
ni interessanti l’opera Usi e pregiudizi 
dei contadini della Romagna di Michele 
Placucci pubblicata nel 1818, e il Voya-
ge en Sardaigne (1826-1839), di Alber-
to La Marmora, che è un particolare 
esempio di indagine di etnografia com-
parata. In questo ambito è da inserire 
anche il lavoro di Antonio Bresciani Dei 
costumi d’Isola di Sardegna comparati 
cogli antichi popoli orientali, pubblicato 
a Napoli nel 1850, dove però le com-
parazioni risultano spesso azzardate.
Per quanto riguarda la poesia popo-
lare, considerata allora come la mas-
sima espressione «dell’anima nazio-
nale», nel 1830 Pietro Ercole Visconti 
pubblica Canti popolari della provincia 
di Marittima e Campagna ed, inoltre, 
le raccolte di Canti toscani e Canti del 
popolo veneziano di Angelo Dalmedi-
co rispettivamente apparse nel 1848 in 
prima edizione e nel 1857 in seconda. 
La documentazione più completa, tut-
tavia, è prodotta da Nicolò Tommaseo 
con i suoi Canti popolari toscani, corsi, 
illirici e greci, opera apparsa tra il 1841-
42. Da una visione idilliaca presente in 
questo lavoro si distacca la Storia della 
poesia popolare italiana di Ermolao Ru-
bieri, scritto intorno al 1857, ma pub-
blicato vent’anni dopo; nel componi-
mento popolare Rubieri individua un 
aspetto ritmico, psicologico e morale 
che lo portano a considerarlo come un 

complesso di moduli, formule e tasselli 
già prefabbricati che il poeta o cantore 
utilizza nel suo repertorio, combinan-
doli di volta in volta, a seconda delle 
necessità e delle occasioni.
Nella seconda metà del XIX secolo gli 
interessi psicologici romantici per que-
sto genere letterario sono abbandona-
ti a favore degli studi storico-filologi-
ci di cui Alessandro D’Ancona è uno 
dei principali esponenti. Nell’opera La 
poesia popolare italiana, apparsa nel 
1878, egli sostiene che gli strambotti 
sarebbero nati in Sicilia, mentre le altre 
varianti metriche sono da ricondurre ad 
un originario tetrastico che, in seguito, 
si sarebbe raddoppiato in ottava. A 
questi interessi di tipo evoluzionistico 
che, però, documentano un patrimonio 
culturale di notevole portata, si con-
nettono le edizioni di canti popolari 
piemontesi di Costantino Nigra apparsi 
tra il 1852 e il 1862, nonché il saggio La 
poesia popolare italiana pubblicato nel 
1876, dove l’intento è quello di indivi-
duare il sostrato etnico delle differenti 
composizioni poetiche popolari.
In questa atmosfera evoluzionistica, 
nella quale sul piano linguistico si cer-
cano le origini e la diffusione dei mi-
ti come conseguenza del diffondersi 
dell’indoeuropeo, nel 1864 Domenico 
Comparetti fa tradurre dal tedesco 
Lezioni sulla scienza del linguaggio, di 
Max Müller. Questa opera influenza 
numerosi studiosi di linguistica e glot-
tologia per rintracciare i percorsi evolu-
tivi delle lingue europee e le aree con-
servative conseguenti ad emigrazioni 
etniche. Fra i vari studiosi impegnati in 
tal genere di ricerche, un ruolo impor-
tante è svolto da Domenico Comparet-
ti e da Angelo De Gubernatis, il quale 
nel 1872 pubblica Zoological Mytholo-

gy, l’anno successivo Storia comparata 
degli usi funebri in Italia e presso gli 
altri popoli indoeuropei e nel 1878 Sto-
ria comparata degli usi natalizi in Italia 
e presso gli altri popoli indoeuropei. Le 
indagini sulle tradizioni orali, con le tra-
scrizioni fonetiche delle diverse parlate 
regionali, comprese le isole alloglotte 
di tradizione grecanica ed albanese 
presenti in aree centro meridionali, 
contribuiscono a fondare in Italia gli 
studi linguistico-glottologici, con par-
ticolari interessi per la dialettologia col-
tivati da studiosi come Graziadio Isaia 
Ascoli, Pier Enea Guarnerio, Clemente 
Merlo, Max Leopold Wagner, Gino 
Bottiglioni ed altri.

	 Nella seconda metà dell’Ot-
tocento, quando all’entusiasmo ro-
mantico subentra un fecondo fervore 
positivistico, le documentazioni sulle 
tradizioni popolari italiane diventano 
oggetto di ricerca e di studio per di-
versi intellettuali. Fra questi, il medico 
palermitano Giuseppe Pitrè costituisce 
un esempio particolare per la sua mo-
numentale opera Biblioteca delle tradi-
zioni popolari siciliane (1870-1913) nella 
quale è ampiamente rappresentata la 
realtà demologica della Sicilia; il lavoro 
è da utilizzare anche come importan-
te materiale di riscontro con altre re-
gioni. A Pitrè va associato, anche egli 
medico, Salvatore Salomone-Marino 
che, come raccoglitore sul campo di 
materiali della cultura popolare, pub-
blica nel 1867 Canti popolari siciliani in 
aggiunta a quelli del Vigo e, tra il 1868 
e 1879, le Storie dei canti popolari sici-
liani. Nel 1882 con Pitrè fonda la rivista 
Archivio per lo studio delle tradizioni 
popolari che manterrà le edizioni fino 
al 1909. 
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	 Con lo stesso spirito rivolto a 
realizzare documentazioni demologi-
che, Angelo De Gubernatis, peraltro 
già passato dagli studi sul sanscrito e 
sull’indoeuropeo ad interessi lingui-
stici dialettologici, nel 1893 fonda la 
Rivista delle tradizioni popolari italiane 
che manterrà le edizioni fino al 1895. 
In entrambe le riviste, grazie alla col-
laborazione di illustri studiosi, sono 
documentate le rispettive tradizioni 
popolari di diverse regioni; i saggi co-
stituiscono, ancora oggi, un prezioso 
materiale di analisi. A tale compito 
di analisi sono chiamati attualmente i 
gruppi folklorici che, a partire dalla fi-
ne della società tradizionale avvenuta 
negli anni Cinquanta del secolo scorso, 
sono nati in varie regioni italiane con 
l’intento di conservare e valorizzare la 
propria identità culturale.
Nelle riviste del Pitrè e del Guberna-
tis, i saggi nei quali sono documentate 
le tradizioni popolari riguardano i se-
guenti settori: 1) ciclo della vita, con 
materiali sulle tradizioni del parto, della 
nascita, del battesimo, del matrimonio 
e della morte; 2) forme, espressioni e 
momenti di socializzazione con articoli 
su feste, su sistemi di richiamo degli 
animali, su furti di bestiame e  sistemi 
di scambio, sui doni, sulla solidarietà 
e sulla reciprocità; 3) ergologia e cul-
tura materiale, con saggi sull’artigia-
nato domestico e dei mestieri, sulla 
panificazione, le diverse tipologie di 
pane e dolci; 4) tradizioni religiose e 
credenze magiche, con documentazio-
ne di preghiere liturgiche, invocazioni 
e scongiuri, credenze magico-religio-
se, astrologia e metereologia dei gior-
ni e dei mesi, segni di malaugurio e di 
buona fortuna, credenze su segni e 
simboli, terapie magiche, incantesimi, 

invocazioni e scongiuri, amuleti e altri 
oggetti apotropaici, pratiche di medici-
na popolare, erbe e piante officinali; 5) 
tradizioni orali, con trascrizione di leg-
gende, novelle, racconti, poesie, canti, 
filastrocche e ninne nanne.

	 Con il processo di rifunziona-
lizzazione e riattualizzazione si entra a 
pieno titolo nell’attuale dibattito teori-
co-metodologico; più che nel passato, 
il problema delle diversità espresse 
dagli «altri» impone risposte precise. 
In primo luogo, determina la necessi-
tà di capire e stabilire chi siamo «noi». 
L’indagine sulle tradizioni del passato 
richiede confronti costanti con il pre-
sente anche al fine di un adeguamen-
to dei linguaggi di comunicazione e 
rappresentazione, mirando pertanto 
ad agevolare l’incontro tra due cultu-
re, quella del passato e quella attuale. 
Nelle indagini etno-antropologiche che 
si compiono, i due poli stanno in una 
continua situazione di ambiguità. Infat-
ti, tramite l’esperienza si identificano i 
dati di una cultura o di una tradizione 
del passato che, a loro volta, vengono 
tradotti con linguaggi adeguati e quin-
di interpretati. Però, la loro traduzione, 
tramite opportuni significanti, non può 
mai rispecchiare l’esatto significato dei 
dati oggettivi; da qui la relativa preca-
rietà e ambiguità delle interpretazioni. 
Esiste però una soluzione a tale que-
stione che, nella pratica, è opportuno 
adottare; si tratta dell’approccio inter-
pretativo delle tradizioni popolari che 
grazie alla propria esperienza rappre-
sentativa e scenica si riesce a rifunzio-
nalizzare rinnovandone la vitalità. In 
questo genere di attività rappresentati-
va, l’ambiguità dei termini «significato», 
«traduzione», «interpretazione» è mi-
nore; infatti, chi traduce o descrive una 

cultura deve conoscere due orizzonti 
culturali o linguistici, quello della cul-
tura osservata e studiata e quello della 
cultura verso la quale intende effettua-
re la traduzione dei dati. In sostanza, è 
necessario sostituire parole e sequenze 
di parole in modo tale da produrre un 
testo equivalente. A questo livello, il 
testo tradotto racconterà «più o meno 
la stessa storia» (cioè, i dati saranno 
tradotti più o meno esattamente come 
essi sono stati nella realtà del passa-
to), presenterà «più o meno le stesse 
idee», descriverà «più o meno la stessa 
situazione» del testo di cui è una tradu-
zione. Nel livello dell’interpretazione si 
avrà una situazione differente a quella 
dell’esperienza e della traduzione, in 
quanto i dati sono stati già tradotti in 
un linguaggio accessibile ai potenziali 
fruitori. In tale quadro teorico e nello 
stesso tempo pratico svolto dai gruppi 
folklorici si possono trovare punti di in-
contro e di riflessione con le concezioni 
proposte negli ultimi tempi da Clifford 
Geertz (Interpretazione di culture, 1987,  
Antropologia interpretativa, 1988) e da 
Victor Turner  (Dal rito al teatro, 1962, 
Antropologia della performance, 1993).
Le considerazioni fin qui riportate sulla 
storia degli studi riguardanti i patri-
moni culturali etnografici, nei quali si 
collocano i beni immateriali (tradizioni 
orali: racconti, fiabe, canti, musiche, 
balli ecc.) e i beni materiali dell’ar-
tigianato domestico e dei mestieri 
(manufatti e strumenti per le attività 
produttive dell’economia tradizionale 
ecc,), intendono indicare un vasto in-
sieme i problemi nel quali si concentra 
tutta la cultura degli uomini a partire 
dal momento in cui hanno iniziato a si-
stematizzare ed organizzare la natura e 
quindi produrre cultura, così come da 
tempo ha indicato Claude Levi-Strauss. 
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